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INTERVISTA ALL’ARTISTA RODOLFO PAPA 
di Valerio Vigorelli. 
 
Pubblicata in “Arte Cristiana”, 870-871-872, 2012 pp, 151-154 
 
Vigorelli. Pensa che la pittura contemporanea che si inserisce in un contesto classico, come il ciclo 
da lei realizzato nella cattedrale di Bojano, sia una eccezionalità che rimarrà unica nel suo genere? 
 
R.P. Al momento si possono contare pochi interventi di questo genere nel panorama culturale e 
artistico contemporanei; certamente per ampiezza e per omogeneità credo che sia da considerarsi 
unico nel suo genere. Spero però che mutino le condizioni culturali che causano un certo rifiuto a 
pensare eventi del genere. Principalmente perché si oppone una certa visione “purista” che pensa gli 
spazi architettonici come luoghi stilisticamente omogenei, per cui se in una chiesa  c’è 
predominanza di un determinato stile, si pretende che tutto sia “falsamente” concorde con esso. Se 
invece si guarda ai tempi passati, nei secoli in cui realmente si producevano capolavori, tutte queste 
“manie” burocratiche non esistevano. C’era piuttosto il buon senso, il gusto e la competenza di tutte 
le parti, committenti, critici e artisti (figurativi) che sapevano cosa si dovesse o non si dovesse fare e 
tutto era più semplice, dinamico ed in fine creativo. Oggi è tutto più difficile non perché siano 
mutate le occasioni, in quanto chiese da affrescare e dipingere non mancherebbero, ma quel che 
manca sono le reali competenze artistiche e culturali delle parti; artisti, committenti e critici sanno 
poco e comprendono poco, e allora si affidano ai protocolli della conservazione e del restauro, o a 
direttive burocratiche che poco hanno a che fare con l’arte sacra. 
 
Vigorelli. Questa esperienza propositiva pensa possa divenire un modello per i cicli iconografici 
progettati in contemporanea con il progetto di una chiesa; è possibile sognare un tale connubio? 
 
R.P. I problemi a cui accennavo sopra si ripercuotono anche nella fase progettuale di nuove chiese, 
per certi versi le cose si complicano, perché entrano in gioco anche gli architetti, che spesso non 
hanno una formazione storico-artistica adeguata al compito e altrettanto spesso soffrono di un 
deficit di formazione teologica, catechetica e liturgica cattolica, fino poi a giungere, in alcuni casi 
eclatanti, a non essere neppure battezzati. Quindi è difficile riuscire, in questi momenti storici, a 
pensare seriamente un possibile lavoro di concertazione tra pittore, architetto e committente, tale da 
poter concepire cicli pittorici così complessi e compiuti. Gli architetti hanno la tendenza a gestire 
autarchicamente gli spazi e al massimo prevedere qualche piccolo spazio (solitamente nascosto o 
poco importante) per “le decorazioni”, come se la nobile arte della pittura fosse carta da parati. 
Ma su questioni di questo genere, o meglio sulla genesi di queste strane derive culturali intraprese, 
tra modernità e post-modernità, da alcuni “addetti ai lavori” ho dedicato un libro di recentissima 
pubblicazione, nel quale analizzo da molti punti di vista tutta l’immensa questione dell’arte e 
dell’arte sacra in particolare. Le questioni sono molte e molto complesse, ovviamente qui non posso 
che lanciare piccole provocazioni o riflessioni sulle quali tornare con più calma in altro luogo 
deputato allo studio e all’approfondimento scientifico delle varie questioni in gioco. Comunque 
vorrei rispondere in maniera affermativa alla sua domanda proponendo un clima di speranza. Il 
compito della pittura da sempre è quello di svolgere la funzione kerigmatica, catechetica e 
parenetica, oltre a quella -più dibattuta oggigiorno- liturgica, quindi le chiese dovrebbero avere 
immensi cicli pittorici in grado di svolgere tutti questi compiti e portare i fedeli alla preghiera e alla 
contemplazione dei misteri divini. 
 
Vigorelli. Potrebbe darci indicazioni bibliografiche del libro a cui fa riferimento? 
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R.P. Il testo a cui facevo riferimento, e nel quale affronto otto temi centrali della questione artistica 
sottoforma di discorsi si intitola, appunto, Discorsi sull’arte sacra, ha una presentazione di S.E.R. il 
signor cardinale Antonio Cañizares Llovera, Prefetto della Congregazione per il culto divino, ed è 
pubblicato dalla casa editrice Cantagalli di Siena.  
 
Vigorelli. Come proporrebbe un ciclo iconografico per il mondo d'oggi? 
 
R.P. Non credo ci sia in questo senso una formula unica da proporre, quanto piuttosto un 
atteggiamento culturale da acquisire. Intendo dire che bisogna recuperare il profondo significato 
delle immagini sacre e dei cicli pittorici nelle chiese, mutando dall’ampia trattatistica rinascimentale 
e della riforma cattolica il senso della pittura, e trasportarlo ai giorno d’oggi con oculatezza e 
innovazione. Solitamente il difetto consiste nel pensare la storia conclusa, come affermano alcuni 
filosofi contemporanei, e quindi rifugiarsi in sterili revanscismi stilistici formali, che però hanno il 
buon senso di essere figurativi, oppure di esagerare nell’ammettere forme neo-pagane, tipiche della 
post-modernità, che non sono il più delle volte nemmeno figurative, in senso proprio. La soluzione 
come sempre è nel mezzo, evitando gli estremismi, rintracciando i principi dell’arte cristiana e da lì 
partire per innovare ben legati alla tradizione, come ci insegna magistralmente Benedetto XVI. E a 
questo riguardo sarebbe bene ribadire una frase che ripeto spesso nel parlare di arte, che recita così: 
nihil innovetur nisi quod traditum est, che si potrebbe tradurre: nessuna innovazione è possibile se 
non è innestata nella tradizione. Altrimenti sarebbe una “rivoluzione”! 
 
Vigorelli. Conosce altre esperienze positive in questo compito impegnativo? 
 
R.P.  Per parlare dell’Italia, quella, tra le tante, che mi affascina di più è la cattedrale di Noto, dove  
però si è scelto di seguire la strada di affidare le singole parti a diversi artisti, anche qui alle volte 
non tutti cattolici praticanti, ma sulla base di un buon programma iconografico progettato da mons. 
Carlo Chenis, che ci ha lasciato prematuramente nel 2010, colpito da una malattia fulminea. In 
Europa, ci sono realtà a macchia di leopardo, a volte interessanti altre volte letteralmente folli, 
perché piuttosto che conservare tendono a demolire il senso iconologico delle cattedrali a favore di 
uno svuotamento che definirei informale e afasico, inconciliabile con la cattolicità. 
 
Vigorelli. Quale la responsabilità dell'artista?  
 
R.P. Oggi la responsabilità dell’artista cristiano, risiede nella formazione tecnica, artistica, in quanto 
certamente bisogna essere bravi artisti, ma risiede ancora di più in quella culturale, ovvero nella 
visione del mondo cui si aderisce. L’arte, e l’arte cristiana in particolare, non risponde solamente, 
come molti ci hanno fatto credere, alla domanda “come?”, cioè la questione artistica non può essere 
ridotta a fatto formale. Secondo questa prospettiva riduttiva, tutto è stile, tutto è questione stilistica- 
formale, e questo stile deve essere alla moda e al passo con i tempi “post-moderni”. Invece, la 
domanda principe che l’arte pone e che l’artista si deve porre è “perché?”. Ovvero perché si 
dipinge, qual è la necessità che genera una risposta artistica, quale è tra le tante la motivazione alta 
dell’agire. Nel caso dell’artista cristiano la riposta alla domanda “perché” è rendere culto a Dio. E la 
seconda domanda, non meno importante, cui risponde l’arte, è  “cosa?”, ovvero qual è l’oggetto che 
deve rappresentare, ed anche in questo caso, la risposta è semplice per un artista credente in Cristo, 
ovvero il “cosa” è tutta la nostra fede nel Signore Nostro Gesù Cristo. Concluderei dicendo quel che 
mi ha detto una volta un sacerdote, la Chiesa non ha bisogno di artisti, ma di santi artisti. 
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